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PERSONAGGI




  




  


    

Dorotea




  




  


    
Il
Don




  




  


    

Sindaco




  




  


    

Marzia, la
megera




  




  


    

Viviano




  




  


    

Guglielmo




  




  


    

Veronica




  




  


    

Rita




  




  


    

Anziani




  




  

    
 
  




  


    

ATTO
I




  




  


    

Dorotea
entra in casa con un fucile. Con lei c’è il don che sta fumando. Il
prelato ne
spegne una e se ne accende un’altra. All’esterno c’è la megera.
Entrambi hanno
una testa di cervo in mano. Sul lato sinistro della stanza c’è un
cucinino.
Sulla parete centrale c’è un piccolo camino ed accanto un mobiletto
con dei
ritratti di famiglia. Sempre sulla parete centrale è stagliata una
porta che
conduce al bagno e al garage. Nel mezzo della stanza, un tavolo.
Sul lato
destro, un letto su cui è adagiato un uomo dormiente. In realtà è
in uno stato
comatoso




  




  

    
DOROTEA
  
  


Le ho
detto tante volte che in questa casa non si fuma







  

    
IL
DON
  
  


Senti il tanfo?







  

    
DOROTEA
  
  


La pelle
di Edoardo lo sente







  

    
IL
DON
  
  


Va bene, va bene la spengo







  


    

Dorotea
si avvicina al letto dell’uomo. Si inchina. Tenta di spostarlo




  




  

    
DOROTEA
  
  


Potrebbe
darmi una mano







  

    
IL
DON
  
  


Dove vuoi metterlo?







  

    
DOROTEA
  
  


Vicino alla
finestra







  


    
Il
don si avvicina




  




  

    
IL
DON
  
  


Pesa







  

    
DOROTEA
  
  


Non è
l’unica cosa 







  

    
IL
DON
  
  


Prega Dorotea, prega







  

    
DOROTEA
  
  


Bastasse







  

    
IL
DON
  
  


Stai vacillando? Dov’è la donna che ho conosciuto?







  

    
DOROTEA
  
  


Donna? È
da un po' che non mi sento più una donna







  

    
IL
DON
  
  


Ma che discorsi..







  

    
DOROTEA
  
  


Sono io
che mi prendo cura di qualcuno e nessuno più di me. E il peggio è
che mi sto
abituando  







  

    
IL
DON
  
  


Per favore…non farti prendere da questi pensieri







  

    
DOROTEA
  
  

 E
come?







  

    
IL
DON
  
  


Basta tenere i piedi ben piantati a terra







  

    
DOROTEA
  
  


Ha ragione







  


    

Dorotea
con in mano la testa dell’animale apre la porta del garage e
sparisce




  




  

    
IL
DON
  
  


Non capisco perché non lo porta in clinica







  


    
Il
don va alla finestra




  




  

    
IL
DON
  
  


La coltre di nebbia è meno spessa del solito. Ma è abbastanza per
proteggerci







  


    

Dorotea
torna senza la testa di cervo




  




  

    
DOROTEA
  
  


Il garage
è pieno di teste. Non so più dove metterle







  

    
IL
DON
  
  


Anche io ho lo stesso problema in canonica. Pensavo di chiederlo a
te. Mi sa
che non è possibile







  

    
DOROTEA
  
  


Eh già.
Devo trovare una soluzione







  

    
IL
DON
  
  


Chissà cosa ci fa qui fuori la figlia del peccato 







  

    
DOROTEA
  
  


Mi occorre
altro spazio







  

    
IL
DON
  
  


Maledetta megera! A quest’ora è sempre al cimitero 







  

    
DOROTEA
  
  


Magari le
piazzo nella stanza di sopra







  

    
IL
DON
  
  


dal curato strizzacervelli. Ma che sta facendo…?







  

    
DOROTEA
  
  


Tanto è
vuota
 









  

    
IL
DON 
  
  


…Sta
cagando qui fuori







  

    
DOROTEA
  
  


Sì farò
così







  

    
IL
DON
  
  


Hai capito che sta facendo?







  

    
DOROTEA
  
  


Lì c’è
spazio







  


    

L’uomo,
contrariato, prende il fucile ed estrae delle cartucce. Poi
ammirandone una




  




  

    
IL
DON
  
  


Per poco non beccavo lo sciroccato di Viviano. Ma cosa ci faceva
lì. È zona di
caccia







  

    
DOROTEA
  
  


Lui ci abita







  

    
IL
DON
  
  


Non c’è nessuna casa laggiù a parte la catapecchia







  

    
DOROTEA
  
  

 È
quella
la sua casa







  

    
IL
DON
  
  


In quel tugurio con le lastre sporche?







  

    
DOROTEA
  
  


Cavoli lei
è il don. Dovrebbe saperlo. Apparteneva al padre del padre







  

    
IL
DON
  
  


Per me è solo un numero. Come lo era il padre e il nonno. Sta
sempre al bar. Appoggio
qui la testa?







  

    
DOROTEA
  
  


Sì
l’appoggi pure lì







  

    
IL
DON
  
  


E non si stanca che nessuno se lo fili 







  


    
Il
prete appoggia la testa del cervo sul mobile accanto al camino




  




  

    
IL
DON
  
  


Una bella sistemata come quella che dai ai morti del paese. Ormai
sei diventata
più brava di tua madre e di tua nonna







  

    
DOROTEA
  
  


Spero solo
che non mi toccherà farlo con lui (
La donna indica l’uomo allettato)







  

    
Dorotea
apre la porta di ingresso 
  
  


    


  




  

    
IL
DON
  
  


Ma dove diavolo vai? 







  


    
La
donna esce, lasciando sbarrato il passaggio




  




  

    
IL
DON
  
  


Non avrà intenzione di fare entrare la vecchia che odia Dio







  


    
Il
prete guarda di nuovo alla finestra




  




  

    
IL
DON
  
  


Non se ne va proprio. Ma dove si è ficcata Dorotea?







  


    
La
donna rientra




  




  

    
IL
DON
  
  


Eccoti qua. Sei andata a parlarci?







  

    
DOROTEA
  
  


Sono
andata ad orinare







  

    
IL
DON
  
  


Ad orinare?







  

    
DOROTEA
  
  


Lei non ha
queste esigenze?







  

    
IL
DON
  
  


Perché non sei andata al cesso come tutte le persone normali?







  

    
DOROTEA
  
  


Vede della
normalità qui intorno?







  


    
Il
don guarda Edoardo e zittisce




  




  

    
DOROTEA
  
  


Mi sono
promessa che finchè Edoardo non ci va con le sue gambe, neppure io
ci vado.
Nessun cambiamento







  

    
IL
DON
  
  


Ma questa è un’assurdità







  

    
DOROTEA
  
  


Come è
assurdo che vengo a caccia con lei, mentre mio marito è in queste
condizioni







  

    
IL
DON
  
  


Lo hai sempre fatto







  

    
DOROTEA
  
  


Appunto. Nessun
cambiamento e massima sintonia







  

    
IL
DON
  
  


Anche a costo di vivere come un animale?







  

    
DOROTEA
  
  


Già 







  

    
IL
DON
  
  


Che credi, che lui lo farebbe?







  

    
DOROTEA
  
  


Certo che
sì







  

    
IL
DON
  
  


Cose contro Dio







  

    
DOROTEA
  
  

 A
proposito. Mi ha dato l’assoluzione padre?







  


    
Il
prete ha un sussulto




  




  

    
IL
DON
  
  


L’ho dimenticata?







  


    

Dorotea
fissa la testa del cervo




  




  

    
DOROTEA
  
  


Me l’ha data







  

    
IL
DON
  
  


Sicura?







  

    
DOROTEA
  
  

 È
successo
mentre recideva la gola al cervo







  

    
IL
DON
  
  


Davvero?







  

    
DOROTEA
  
  


Testa più
grossa del solito, ha detto







  


    
Il
don si sofferma sulla testa dell’animale




  




  

    
IL
DON
  
  


Mai vista una così







  

    
DOROTEA
  
  


Non ce la
fa proprio vero? Tutte le volte lo promette, ma poi ci ricade







  

    
Il
don si avvicina alla testa di cervo. La prende e l’annusa
  
  


    


  




  

    
IL
DON
  
  


Amo l’odore del sangue. È ancora caldo. Però hai ragione. Devo
smettere 







  

    
DOROTEA
  
  


Eh no







  


    

L’uomo
stupito si volta verso Dorotea




  




  

    
DOROTEA
  
  

 
Non deve succedere. Lei non
deve smettere, anche se lo dice
sempre. Le mie abitudini non possono cambiare. Per rispetto di
Edoardo









  

    
IL
DON
  
  


E la tipa fuori? Anche lei è
una abitudine









  

    
DOROTEA
  
  

 
È lì da quando il curato
strizzacervelli è morto. Aspetto
sempre che vada via  









  

    
IL
DON
  
  


Visto che ci tieni, faremo ancora incetta
di cervi. Ma
appena Edoardo si sveglia, smetto. Devo essere il primo a
farlo







  

    
DOROTEA
  
  


Il primo?







  

    
IL
DON
  
  


Andavo sempre con mio padre. Sentire questo odore è un po' come
sentire lui. Mi
manca quel figlio di puttana. E va bene, vorrà dire che questa non
sarà l’ultima
testa di cervo







  


    
Il
don getta uno sguardo verso la finestra, mentre appoggia la testa
dell’animale
sul mobiletto




  




  

    
IL
DON
  
  


E forse nemmeno l’ultima della giornata. Ora prendo una lama e vado
fuori a
tagliarle la testa







  

    
DOROTEA
  
  


Non dica
sciocchezze. A breve se ne andrà. (
Pensandoci su). Forse dovrei andare a
parlarci







  

    
IL
DON
  
  


Stanne alla larga. Lei odia quelli come noi







  

    
DOROTEA
  
  


Quelli
come noi?







  


    
Il
don afferra una cornice dal mobiletto




  




  

    
IL
DON
  
  


Tua sorella Veronica mi ha chiesto di te







  

    
DOROTEA
  
  


Grazie
mille per l’informazione







  

    
IL
DON
  
  


Ha detto che uno di questi giorni passa a trovarti







  

    
DOROTEA
  
  


Qui siamo







  

    
IL
DON
  
  


E’ successo qualcosa tra voi?







  

    
DOROTEA
  
  


No







  

    
IL
DON
  
  


Dal tono sembrava







  

    
DOROTEA
  
  


Come sta
mio nipote?







  

    
IL
DON
  
  


Bene







  

    
DOROTEA
  
  


Sempre
malaticcio?







  

    
IL
DON
  
  


Salute cagionevole







  

    
DOROTEA
  
  


Poverino







  

    
IL
DON
  
  


E’ spesso al bar







  

    
DOROTEA
  
  


Anche ora
che Edoardo non può andarci?







  

    
IL
DON
  
  


Già







  

    
DOROTEA
  
  


Pensavo
che ci andasse solo perché c’era lo zio. Un ragazzino non dovrebbe
frequentare
quel posto. Mia sorella non lo sa?







  

    
IL
DON
  
  


Ci sono io a dargli un’occhiata. Sanno benissimo che non devono
toccarlo
nemmeno con un dito







  

    
DOROTEA
  
  


Va’ a
trovarli spesso







  

    
IL
DON
  
  


Quando posso







  

    
DOROTEA
  
  


Però la casa
di Veronica non è sulla strada della parrocchia







  

    
IL
DON
  
  


Vado a portare la comunione a un po' di gente. (
Il don si avvicina all’uomo
allettato)







  

    
DOROTEA
  
  


Lui non
avrebbe mai accettato di vivere in questo modo







  

    
IL
DON
  
  


Fa solo la volontà del signore







  

    
DOROTEA
  
  


Ma non la
sua







  

    
IL
DON
  
  


Che vuoi dire?







  

    
DOROTEA
  
  


Che forse
dovrei lasciarlo andare







  

    
IL
DON
  
  


E metterti contro la volontà del signore? E per non parlare della
volontà dei
nostri parrocchiani







  

    
DOROTEA
  
  


Ma non
sono loro a prendersene cura. Oh dio cosa ho detto?







  

    
IL
DON
  
  


Ben vengano questi sensi di colpa. Sei ancora sana







  

    
DOROTEA
  
  


Sicuro?







  

    
IL
DON
  
  


Senti Dorotea. Noi abbiamo fatto di tutto per portarlo da te.
Soprattutto il
sindaco e il sottoscritto







  

    
DOROTEA
  
  


Il sindaco
aveva le sue buone ragioni







  

    
IL
DON
  
  


Ma lo capisci che non lo avresti nemmeno a casa







  

    
DOROTEA
  
  

 E
vi
ringrazio, ma..







  

    
IL
DON
  
  


E non ci parleresti come fai ogni giorno







  


    
La
donna guarda dalla finestra




  




  

    
DOROTEA
  
  


E’ ancora
lì







  

    
IL
DON
  
  


Ma perché non se ne va al cimitero







  


    

Poi
Dorotea si avvicina al letto del marito in stato vegetativo




  




  

    
DOROTEA
  
  


Magari Marzia
può fare cose che dio non sa fare







  

    
IL
DON
  
  


Non essere blasfema, Dorotea. Meglio che vada, prima di sentire
altre assurdità.
Ho bisogno di fumare







  


    
Il
prete esce e si accende una sigaretta. Lancia uno sguardo alla
megera e va via.
Dorotea si volta indietro a fissare il marito allettato. E con uno
scatto
improvviso apre la finestra




  




  

    
DOROTEA
  
  


Cosa vuoi?







  

    
MARZIA
  
  


Ti parlò il
curato strizzacervelli, mentre lo rendevi presentabile?







  

    
DOROTEA
  
  


Sei qui
per questo?







  

    
MARZIA
  
  


Anche per
te







  

    
DOROTEA
  
  


Io non ho bisogno
di nessuno







  

    
MARZIA
  
  


Del prete,
a parte qualche battuta di caccia, non sai che farne







  


    

Dorotea
fissa la donna




  




  

    
MARZIA
  
  


Avanti, tu
sai cosa devi fare, per te e per quello







  


    

Dorotea
si avvia lentamente ad aprire la porta. Sbarra il passo. Fa
l’ingresso una
donna anziana, decrepita. Capelli lunghi sottili, bianchi e grigi.
È Marzia, la
megera del paese




  




  

    
MARZIA
  
  


Allora ti
parlò, mentre lo abbellivi?







  

    
DOROTEA
  
  


Nulla di
interessante. E poi, era incomprensibile. Parlava in latino.
Ripeteva di continuo
una parola (
Dorotea si blocca)







  

    
MARZIA
  
  


Vuoi dirmi
quale?







  

    
DOROTEA
  
  


Puella







  

    
MARZIA
  
  


Null’altro?







  

    
DOROTEA
  
  


Null’altro







  

    
MARZIA
  
  


Un
furbastro







  

    
DOROTEA
  
  


Non penso
che tu possa essermi di aiuto. Meglio…







  

    
MARZIA
  
  


…cara. Tutte
le persone che sono nei guai vengono da me. Almeno da vivi. Poi da
morti, sperano
in te







  


    

Marzia
si accomoda su una sedia sistemata in un angolo. Ha un pupazzo in
braccio e
tiene una mano chiusa a pugno 




  




  

    
MARZIA
  
  


La città è
triste e angosciata. La coltre di nebbia si sta indebolendo







  

    
DOROTEA
  
  


Eppure il
mare non si vede. Tu l’hai mai visto?







  

    
MARZIA
  
  


Nessuno
l’ha mai visto. E la nebbia è ancora sufficientemente densa per non
vederlo.
Eppure, uno tsunami potrebbe farci sparire. I preti fanno strade
diverse dal
dettato di Dio. Il nipotino è malaticcio. Tuo marito è il bene più
prezioso
della città, la nostra arca. E Rita, la moglie del sindaco, è morta
stanotte







  

    
DOROTEA
  
  


Cosa? Il
don non mi ha detto nulla 







  

    
MARZIA
  
  


Non lo
sapeva. Tornerà di nuovo. A malincuore verrà a prenderti







  

    
DOROTEA
  
  


Dovrò
sistemarla







  

    
MARZIA
  
  


Come al
tuo solito. E un’altra anima accede in paradiso dopo trucco e
parrucco. Che
ipocrisia!







  

    
DOROTEA
  
  


Non ti
stanno simpatici i preti







  


    
La
megera si alza dalla sedia e si accovaccia sul pavimento




  




  

    
DOROTEA
  
  


Ma che fai?
Ti metti a farla sul pavimento. Vai fuori







  

    
MARZIA
  
  


Non sto
facendo niente di quello che dici







  


    

Poi
si infila sotto la gonna il pugno




  




  

    
DOROTEA
  
  


Non posso
crederci







  

    
MARZIA
  
  


Ho detto nulla
di quello che dici o pensi







  

    
DOROTEA
  
  

 E
si può
sapere cosa diavolo stai facendo in casa mia?







  

    
MARZIA
  
  


Si
chiamano supposte. Le conosci?







  


    
La
megera si rialza e si risiede, riprendendo il pupazzo e la mano a
forma di
pugno




  




  

    
MARZIA
  
  


Peccato
che lo strizzacervelli ti abbia parlato in latino. Ma gli altri
morti ti hanno
sempre parlato in una lingua comprensibile







  

    
DOROTEA
  
  


Già







  

    
MARZIA
  
  


Del loro
passato, delle angosce, paure e desideri inaccettabili 







  

    
DOROTEA
  
  


Proprio
così







  

    
MARZIA
  
  


che poi
raccontavi tutto al tuo amore, per diventare insieme qualcosa di
diverso. Come
se qualcosa di nuovo, un insight, vi si appiccicasse addosso







  

    
DOROTEA
  
  


Come fai a
sapere tutte queste cose?







  

    
MARZIA
  
  


Non si direbbe
di una che non è interessata, vero?







  

    
DOROTEA
  
  


Chi te le
ha dette. Il don?







  

    
MARZIA
  
  


Come
potrebbe. Lo hai detto anche tu. Non le sono simpatica







  

    
DOROTEA
  
  

 E
allora
chi?







  

    
MARZIA
  
  


Che
importa. Deve essere una gran sofferenza non poter raccontare tutto
ad Edoardo







  

    
DOROTEA
  
  


La
peggiore delle sofferenze







  

    
MARZIA
  
  


Non temi
che al risveglio, lui non ti riconosca







  

    
DOROTEA
  
  


Non succederà.
Non sto cambiando nulla delle mie vecchie abitudini







  

    
MARZIA
  
  


Saggia
cosa. Però non hai pensato che con tutti questi racconti
d’obitorio, solo te…..







  


    

Dorotea
spalanca gli occhi. Volge lo sguardo prima al marito e poi alla
megera




  




  

    
DOROTEA
  
  


….Oh dio. Non
l’ho mai pensato







  

    
MARZIA
  
  


Povero
sindaco, la sua Rita non c’è più







  

    
DOROTEA
  
  


Mai 







  

    
MARZIA
  
  


Ma tra
poco la brava Dorotea appronterà un tappeto rosso per la cara
moglie







  

    
DOROTEA
  
  


No, no. Non
andrò da nessuna parte







  

    
MARZIA
  
  


Le
regalerà un bel visetto







  

    
DOROTEA
  
  


Mai più







  

    
MARZIA
  
  


Una pelle
bianca, di seta







  

    
DOROTEA
  
  


Il mio
Edoardo dovrà vedermi identica







  

    
MARZIA
  
  

 E
via
spalancate le porte del paradiso







  

    
DOROTEA
  
  


Non andrò
da nessuna parte







  

    
MARZIA
  
  


Presentabile
a nostro signore







  

    
DOROTEA
  
  


Glielo
dirai tu







  

    
MARZIA
  
  


Oh cara







  

    
DOROTEA
  
  


Non volevi
aiutarmi!







  

    
MARZIA
  
  


Ma non
sarà così semplice. Loro vorranno spiegazioni. E le vorranno
direttamente da
te. Ti chiederanno come mai tu non sia andata. Non accetteranno
facilmente la
tua scelta. Sarà dura mantenerla. Solo tu regali il passaggio alla
gloria
eterna 







  


    

Bussano
alla porta




  




  

    
DOROTEA
  
  


Chi sarà?







  

    
MARZIA
  
  


Il
colletto bianco viene a prelevarti







  

    
Dorotea
corre ad aprire. Il don entra tutto agitato con una sigaretta tra
le mani
  
  


    


  




  

    
IL
DON
  
  


Rita è morta. Ti stiamo aspettando







  

    
DOROTEA
  
  


Le ho
detto che qui non si fuma







  

    
IL
DON
  
  


Vieni!







  

    
DOROTEA
  
  


Non vengo







  

    
IL
DON
  
  


Cosa?







  

    
DOROTEA
  
  


Spenga la
cicca







  

    
IL
DON
  
  


Cavoli!







  


    
Il
don spegne la sigaretta




  




  

    
MARZIA
  
  


Padre vorrei
confessarmi







  

    
IL
DON
  
  


Ma c’è Rita. Non puoi farle questo







  

    
DOROTEA
  
  


Non verrò
più







  

    
MARZIA
  
  

 A
quando
la prossima uscita di caccia?







  

    
IL
DON
  
  


Come non vieni più?







  

    
MARZIA
  
  


Non c’è
peggior sordo di chi non vuol sentire







  

    
DOROTEA
  
  


Ha sentito
bene







  

    
IL
DON
  
  


Non puoi fare una cosa del genere







  

    
DOROTEA
  
  


Sì che
posso







  

    
IL
DON
  
  


Alla comunità







  

    
MARZIA
  
  


E’ libero
per confessare?







  

    
IL
DON
  
  


Vuoi piantarla brutta vecchiaccia! Capisco la situazione, ma è da
mesi che Edoardo
è in queste condizioni. Non puoi abbandonare di punto in bianco la
tua attività.
Qui rischiamo che i morti vadano sottoterra impresentabili. Vuoi
che vengano respinti
dal padreterno? Sai che succede senza quei riti? Che vengono a
romperci l’anima
con sensi di colpa e recriminazioni







  


    
La
megera si alza e si accovaccia nuovamente a terra, senza che il don
se ne
accorga, al contrario di Dorotea che sorride




  




  

    
IL
DON
  
  


Non puoi promettere al paese un’angoscia eterna. Hai una grossa
responsabilità.
I morti devono starsene in pace. Cavoli Dorotea rispondimi! Vuoi la
guerra qui
giù. Ma cosa ghigni?







  

    
DOROTEA
  
  


Mi fa
ridere che mentre parla, lei…







  


    
Il
don si volta e vede la megera, accovacciata, alzarsi la gonna e
infilarsi un
pugno nel didietro




  




  

    
IL
DON
  
  


Ma cosa fa? Ti caga in casa? 







  


    

Dorotea
continua a sghignazzare




  




  

    
IL
DON
  
  


Tu ridi, mentre questa ti caga in casa? Ma tu stai già cambiando







  

    
MARZIA
  
  


Niente di quello
che pensa, padre







  


    
La
megera alza il braccio come per mostrare qualcosa




  




  

    
MARZIA
  
  


Si
chiamano supposte. Le conosce?







  


    
La
vecchia si tira su, recuperando la posizione precedente




  




  

    
IL
DON
  
  


Assurdo







  

    
DOROTEA
  
  


Niente di
assurdo. Andate da altri







  

    
IL
DON
  
  


Capisci che non c’è nessuno che lo sappia fare come te. Vuoi la
fine della
nostra città?







  

    
DOROTEA
  
  


Andate da
mia sorella. Nostra madre ha insegnato anche a lei







  

    
IL
DON
  
  


Lo sai benissimo che Veronica non si è mai sentita all’altezza del
compito.
Poveretta







  

    
DOROTEA
  
  


In questo
momento anche io







  

    
IL
DON
  
  


E vuoi interrompere una tradizione familiare vecchia di non so
quante
generazioni?







  

    
MARZIA
  
  


Sette







  

    
DOROTEA
  
  


Non
importa







  

    
IL
DON
  
  


Li deluderai







  

    
MARZIA
  
  

 I
morti?







  

    
IL
DON
  
  


Sì i morti. Ci guardano eh







  

    
MARZIA
  
  


Perché è
così cattivo







  

    
IL
DON
  
  


Non ci pensi?







  

    
MARZIA
  
  


Da
fantasticare all’inverosimile per tenere la preda al cappio con
l’eterna colpa







  

    
IL
DON
  
  


E poi come farai a sopravvivere?







  

    
MARZIA
  
  


E’ questa
città la vera testa di cervo







  

    
IL
DON
  
  


VUOI TACERE VECCHIACCIA! Mi dici come farai a sopravvivere. Le
medicine costano.
Non ci hai pensato cara Dorotea. Eh, dovresti rifletterci bene,
prima di
prendere queste iniziative







  


    

Interviene
la megera che carpisce il nascente spaesamento di Dorotea. Le
appoggia una mano
sulla spalla. La fissa negli occhi sorridendole in modo dolce e
rassicurante




  




  

    
MARZIA
  
  


Dorotea provvederà
con i soldi che gli passerà la parrocchia







  

    
IL
DON
  
  


Ma tu sei impazzita. Ma cosa dice, Dorotea, questa vecchiaccia che
odia dio







  

    
MARZIA
  
  


Eutanasia
padre. Abbiamo il testamento di Edoardo. E badi bene. Cosa penserà
la curia se
in questo paese dovesse accadere una cosa del genere. E senza
scordare il
numero minimo di abitanti







  

    
IL
DON
  
  


Ma..







  

    
MARZIA
  
  


Con il
sindaco di certo vi sarete parlati. E lui non vuole essere da meno
dei suoi
ascendenti nell’ingrato compito…







  

    
IL
DON
  
  


Ma tu non dici nulla Dorotea?







  

    
MARZIA
  
  


Di perpetuare
la cittadinanza greve







  

    
DOROTEA
  
  


Io so che Edoardo
non vorrebbe vivere in questo modo. E se questa è la sua volontà







  

    
IL
DON
  
  


E’ la volontà del signore, se è in quello stato







  

    
MARZIA
  
  


Ma non di
quel poveretto. Se lei vuole che Edoardo resti in vita, e ci tiene
alla
parrocchia, mantenga la poveretta ed il marito







  

    
IL
DON
  
  


Io non capisco la tua scelta. Non pensi alle persone del paese.
Soprattutto
alle più anziane







  

    
MARZIA
  
  


Ecco la
leva della colpa







  

    
DOROTEA
  
  


Quel
lavoro mi cambierebbe, i morti mi cambierebbero







  

    
IL
DON
  
  


Ma come possono cambiarti, se sono morti?







  

    
DOROTEA
  
  


Loro mi
parlavano mentre li preparavo. Mi dicevano di loro







  

    
IL
DON
  
  


Di loro?







  

    
DOROTEA
  
  


Cose mai sentite







  

    
IL
DON
  
  


Ma su Dorotea. Stai parlando dei nostri concittadini. E cosa vuoi
che non
sapessimo già. Soprattutto il sottoscritto







  

    
MARZIA
  
  


Il solito
arrogante







  

    
DOROTEA
  
  


Ed invece
mi contavano di cose che non avevano mai detto in vita loro. Un
figlio che
avevano sempre odiato, un corpo da flagellare, una moglie o un
marito mai
amato, un genitore che avrebbero voluto ammazzare, il padre che
usava il pene
come cura eterna  







  

    
IL
DON
  
  


Ma cosa diavolo devo ascoltare







  

    
MARZIA
  
  


Avrebbe
dovuto farsi delle domande. Ma lei era troppo intento a cacciare.
Vuole
riscattarsi? Mi confessi







  

    
DOROTEA
  
  

 I
desideri
mai realizzati, le paure più profonde, i dolori soffocati, i
rimorsi per il
male celato e mai cancellato. E raccontavo tutto ad Edoardo







  

    
IL
DON
  
  


Poveraccio                







  

    
DOROTEA
  
  


No! Era
contento. Piangevamo insieme di quei dolori. Ne eravamo contagiati.
In fondo
eravamo noi. Erano le nostre storie che in quel momento emergevano
dal
profondo, sospinti da due fiati caldi. Sentivamo che non eravamo
più quelli di
prima. E la cosa ci piaceva. Stavamo meglio







  

    
IL
DON
  
  


Entrambi?







  

    
DOROTEA
  
  


Entrambi







  

    
MARZIA
  
  


Un bel
modo per resistere in un posto del genere







  

    
IL
DON
  
  


Non ho mai sentito cosa più sciocca. Scommetto che è stata questa
figlia del
peccato a plagiarti







  

    
DOROTEA
  
  


Io non
posso più raccontarla ad Edoardo. Cambierei, mentre lui resterebbe
quello di
sempre







  

    
IL
DON
  
  


Sei sicura?







  

    
DOROTEA
  
  


Edoardo
dovrà ritrovare la Dorotea di sempre







  

    
IL
DON
  
  


E tu ritroverai l’Edoardo di sempre?







  


    

Dorotea
annaspa qualche parolina




  




  

    
DOROTEA
  
  


Che vuole
dire







  

    
IL
DON
  
  


Cosa pensi, che se mai si risveglierà, sarà quello di prima?







  


    

Dorotea
sembra stupita




  




  

    
IL
DON
  
  


Non dirmi che non ci hai mai pensato? Una come te. Insomma, non ti
aspetterai
l’uomo energico che era al tuo fianco?







  

    
DOROTEA
  
  


Sarà come
sempre







  

    
IL
DON
  
  


Oh per carità. Forse non sarà nemmeno in grado di parlarti o di
capirti







  

    
DOROTEA
  
  


Non è vero







  

    
MARZIA
  
  


Padre, mi
sa che lei non beve più il sangue di Cristo. Non c’è nemmeno una
goccia di
umanità in quel calice







  

    
DOROTEA
  
  


Non è
vero. Lui tornerà quello di prima e ritroverà la Dorotea di sempre







  

    
IL
DON
  
  


La vita va avanti







  

    
DOROTEA
  
  


Non è
vero. Possiamo fermarla







  

    
IL
DON
  
  


E preferisci credere a questa femmina…







  

    
DOROTEA
  
  


Donna,
padre. Donna







  

    
MARZIA
  
  


Ma no io
sono una femmina. Come te, come Veronica, perché sbagliamo. Vero
padre? Le
donne non sbagliano mai. Ma le femmine, oh quelle sì che peccano.
Ha tempo per
confessarmi?







  

    
IL
DON
  
  


E preferisci credere a questa……che odia dio perfino più degli
uomini







  

    
MARZIA
  
  

 A
chi
dovrebbe credere padre







  


    
La
megera, con un sorrisino beffardo, e il don, inferocito, si
guardano a lungo
negli occhi




  




  

    
IL
DON
  
  


Quando lo saprà il paese







  

    
MARZIA
  
  


Che lo
sappia pure







  

    
IL
DON
  
  


Mi dispiace che tu cara Dorotea







  

    
DOROTEA
  
  


Dispiace a
me







  

    
IL
DON
  
  


Va bene! Prendo atto del tuo agire







  

    
MARZIA
  
  


Ha tempo
per confessarmi?







  

    
IL
DON
  
  


Fai sul serio?







  


    
La
megera resta seria per qualche secondo, poi si scioglie in un
sonoro 




  




  

    
MARZIA
  
  


Nooo. Scherzavo
padre







  

    
IL
DON
  
  


Brutta stronza!







  


    
Il
don apre la porta, Marzia gli sta dietro. L’uomo si volta per un
ultimo saluto,
e dinanzi si ritrova il volto della megera che gli sussurra
qualcosa
all’orecchio senza farsi sentire dagli altri




  




  

    
MARZIA
  
  


Come sta
Veronica? E il malaticcio?







  


    
Il
don scocciato si rivolge a Dorotea




  




  

    
IL
DON
  
  


Non ti voglio più a caccia con me







  


    
Il
prete lancia un ultimo sguardo alla megera. Poi va via, mentre
tanta di
accendersi una sigaretta. Marzia guarda dalla finestra




  




  

    
MARZIA
  
  


Quanto
fuma. Forse vuole rinforzare la coltre di nebbia che circonda la
città







  

    
DOROTEA
  
  


Morirà con
un tumore ai polmoni







  

    
MARZIA
  
  


Non credo







  


    

Dorotea
si avvicina al marito




  




  

    
DOROTEA
  
  


Tu
tornerai quello di prima. Lo so







  


    

Dorotea
esce di casa




  




  

    
MARZIA
  
  

 O
forse
come dice il don. Mai notato che chi fuma mostra sempre tanta
sicurezza? Non…







  


    
La
megera si volta e si accorge che Dorotea non c’è




  




  

    
MARZIA
  
  


Ma dove
diavolo è andata







  


    

Dorotea
rientra




  




  

    
DOROTEA
  
  


Fino ad
allora andrò sempre fuori a pisciare







  

    
MARZIA
  
  


Che
tragedia la sofferenza. Prendi questo. Ti servirà?







  


    
La
vecchia megera Marzia tende il pupazzo a Dorotea




  




  

    
DOROTEA
  
  


Che devo
farmene?







  

    
MARZIA
  
  

 È
di tuo
nipote Guglielmo







  

    
DOROTEA
  
  


Come mai
ce l’hai tu?







  

    
MARZIA
  
  


Mi ha
chiesto di dartelo







  

    
DOROTEA
  
  


Poteva
venire lui







  

    
MARZIA
  
  


Era
raffreddato. Glielo regalò tuo marito, pensando che lo avrebbe
risollevato. Invece…







  

    
DOROTEA
  
  


Allora
riportalo indietro







  

    
MARZIA
  
  


Vuole che
lo tenga lo zio. Anche tua sorella Veronica era d’accordo







  

    
DOROTEA
  
  


Poveretta!
E’ sempre a casa a provvedere al figlio?







  

    
MARZIA
  
  


Cosa ha da
fare? Il marito è sempre fuori per lavoro. Almeno, si sente
importante per
qualcuno. È nato prima l’uovo o la gallina 







  


    

Dorotea
rifiuta il pupazzo. Marzia si avvicina al malato e lo sistema nel
suo letto




  




  

    
MARZIA
  
  


E’ un pò
vecchio. (
Marzia lo annusa). Sa di malaticcio. E’ tornato da te.
Sapevi
che il tuo uomo se lo metteva vicino quando era piccolo







  

    
DOROTEA
  
  


Non lo
sapevo. Ma tu..







  

    
MARZIA
  
  


…non
importa. Così torna bambino e ferma gli anni, come vuoi tu. Cavoli!







  

    
DOROTEA
  
  


Che
succede?







  

    
MARZIA
  
  


Sono le
due e cinque. Dovrebbe essere qui







  

    
DOROTEA
  
  


Dovrebbe
essere qui?







  

    
MARZIA
  
  


Viviano. Lo
sciroccato







  

    
DOROTEA
  
  


Perché gli
hai chiesto di venire qui







  

    
MARZIA
  
  


Non vuoi
che tuo marito si svegli dal torpore? 







  

    
DOROTEA
  
  


Certo, ma
non capisco…







  

    
MARZIA
  
  

 È
una cosa
che tuo marito faceva da sveglio. Al bar







  

    
DOROTEA
  
  


Al bar?







  

    
MARZIA
  
  


Oh cara.
Tu gli parlavi di lui, ma lui di te….poco mi sa. Edoardo era
l’unico insieme a
tuo nipote malaticcio che ascoltava le storie di quel disgraziato.
Gli unici a
dargli un po' di dignità. Al contrario di chi lo riempiva di sputi
purché lo
scemo se ne andasse. Strano che non ti dicesse nulla. Sei sicura? 







  

    
DOROTEA
  
  


Niente







  

    
MARZIA
  
  


Probabilmente
un paio di birre gli bastavano per dimenticare







  

    
DOROTEA
  
  


Mio marito
non era un ubriacone







  

    
MARZIA
  
  


Ho detto
due birre non un fusto da dieci litri







  

    
DOROTEA
  
  


Non
capisco come mai Edoardo lo ascoltasse. Edoardo sprizzava gioia da
ogni poro,
mentre quel tipo ha un’aria così disperata 







  

    
MARZIA
  
  


Eh già. Viviano
è nato a dispetto di una spirale anticoncezionale. La madre, dopo
aver portato in
grembo l’indesiderato, sparì. E fu il padre a prendersi cura di
lui. Ma l’uomo
aveva i suoi pensieri. Era depresso. Un attore fallito.
Fortunatamente per lui,
la morte se l’è preso l’anno scorso. Ti ha parlato?







  


    

Dorotea
sembra spaesato




  




  

    
MARZIA
  
  


Ti ha
detto qualcosa mentre lo sistemavi per il grande passo?







  

    
DOROTEA
  
  


Il don mi
disse che lui non meritava quel trattamento







  

    
MARZIA
  
  


Figlio di
puttana. E quello sarebbe un uomo di dio. Come si fa a non odiarli







  

    
DOROTEA
  
  


Non
capisco come il ragazzo badi a sé stesso







  

    
MARZIA
  
  


Gli resta
la catapecchia. E come faceva il padre, rovista nell’immondizia.
Quel don si
riempie solo la bocca, come ogni don di questa terra. Ma non fa un
cazzo per i
bisognosi, a meno che non abbiano nomi altisonanti o mariti lontani
  







  


    

Dorotea
la guarda stranita 




  




  

    
MARZIA
  
  

 È
così
cara. Anzi li schiaccia ancora di più se alla cittadina fanno
schifo. È bravo
solo a cavalcare gli umori di questa pozzanghera infernale, il
desiderio di
potere e la caccia, come facevano i suoi ascendenti. Ha sempre
saputo dei
bidoni della spazzatura e delle serate al bar. Per quello che
potevo, glielo
facevo presente. ‘Padre lo trattano male. È un povero diavolo che
racconta
storie. Non è giusto che gli sputino addosso. Ma cosa vuoi, la
gente di questo
posto in un modo o nell’altro ha bisogno di sfogarsi’







  


    

Suona
una coppia di anziani. Dorotea apre la porta




  




  

    
ANZIANO
  
  


Che ci fa colei
che odia dio in casa tua?







  

    
ANZIANA
  
  


Non puoi
farci questo







  

    
DOROTEA
  
  


Io non
cambio la mia vita







  

    
ANZIANO
  
  

 E
se
succedesse a tuo marito?







  

    
ANZIANA
  
  


Lo sai che
sono malata. Ho il cancro. Il medico mi ha dato tre mesi di vita







  

    
DOROTEA
  
  


Mi
dispiace







  

    
ANZIANO
  
  


Sei
crudele







  

    
ANZIANA
  
  


Non puoi
farci questo







  

    
MARZIA
  
  


Andate
via!







  

    
DOROTEA
  
  


Sì meglio
che andiate







  


    
La
donna anziana piange, mentre l’uomo la consola




  




  

    
ANZIANO
  
  


Ce la
pagherai. Non finisce qui







  


    

Dorotea
chiude la porta




  




  

    
MARZIA
  
  


Lo sai che
verranno tutti qui







  

    
DOROTEA
  
  

 E
se
succedesse ad Edoardo







  


    
Suonano ancora




  




  

    
MARZIA
  
  

 
Questa
volta li caccio a pedate









  

    
DOROTEA
  
  

 
Aspetta









  


    
Dorotea apre la porta di ingresso




  




  

    
MARZIA
  
  

 
Oh
finalmente. Sei in ritardo!









  

    

Entra un bel ragazzo. Sui ve
  
  


    

nti anni.
Hai i capelli biondo cenere decisamente scomposti, e un viso
smunto, su cui
stagliano due bellissimi occhi blu. Sembra un po' spaesato. Non fa
che
guardarsi attorno




  




  

    
MARZIA
  
  


Perché hai
fatto tardi?







  

    
VIVIANO
  
  


Dov’è il
bagno?







  

    
DOROTEA
  
  


E’ lì







  


    
Il
ragazzo si infila nella porta che dà al garage




  




  

    
MARZIA
  
  


Gli ho
detto che doveva essere qui puntuale. Edoardo deve sentire le sue
storie ogni
giorno alle due e cinque. E sono le due e venti. Non è successo
alle due e
cinque l’incidente?







  

    
DOROTEA
  
  


Già







  

    
MARZIA
  
  


Ma cosa
sta facendo?







  


    

Viviano
esce dal bagno




  




  

    
VIVIANO
  
  


C’è un po'
di puzza







  

    
MARZIA
  
  

 È
la prima
volta che entri in questa casa e ci caghi subito







  

    
VIVIANO
  
  


Io cago
sempre nelle case dove sono ospite. Così entro subito in comunione.
Cagare in
casa altrui, è un modo per integrarsi. Tutti cagano. È una base
comune







  

    
MARZIA
  
  


Oggetto
transgenerazionale







  

    
VIVIANO
  
  


Scusa?







  

    
MARZIA
  
  


Anche lo
sciroccato di tuo padre faceva così







  

    
VIVIANO
  
  


Il
suggerimento del vecchio parroco strizzacervelli







  

    
MARZIA
  
  


Oh dio.
Non è possibile…







  

    
VIVIANO
  
  

 È
stato
utile finché il mio vecchio ha vissuto. Qualche piatto di minestra
in più







  


    
La
megera alza gli occhi al cielo




  




  

    
MARZIA
  
  


…un altro
che ti venera. Coraggio, vai da lui







  


    

Viviano
si avvicina all’uomo e comincia a parlargli alle orecchie




  




  

    
DOROTEA
  
  


Ma cosa
gli racconta?







  

    
MARZIA
  
  


Non lo ha
mai rivelato. Ma se a tuo marito piacevano, facciamolo fare. Dove
vai? Ti ho
detto di lasciarlo fare







  


    

Dorotea
si avvicina al giovane




  




  

    
DOROTEA
  
  


Se non
vuoi svelarmi cosa gli dici, potresti dirmi cosa ti diceva lui







  


    
Il
ragazzo sembra sostenuto




  




  

    
DOROTEA
  
  


Diamine
sono la moglie. E non penso che non ti dicesse nulla, e se ne
stesse ad
ascoltarti per due ore







  

    
VIVIANO
  
  


Succedeva
così







  

    
DOROTEA
  
  


Non posso
crederci. Ma perché Edoardo caro?







  

    
VIVIANO
  
  


Forse
perché lui era diverso dagli altri. Lui mi guardava. Era gentile a
non
interrompermi. Anche Guglielmo lo era. E raffreddato. Cavoli era
sempre
raffreddato, pure nei periodi in cui nessuno si ammalava







  

    
MARZIA
  
  


Prima
l’uovo o la gallina







  

    
VIVIANO
  
  


Povero
Edoardo. Il gentile Edoardo. Ora, potrei raccontargli quanto
voglio, non avrei
dubbi della sua gentilezza







  


    

Dorotea
sgomenta per questa uscita gli rivolge una occhiataccia
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